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Lôumanità immette ogni anno nellôatmosfera circa 36 

miliardi di tonnellate di anidride carbonica (COϜ) a 

causa dei combustibili fossili. La costante immissione 

di gas serra dovuta alle attività umane ha fatto sì che 

la concentrazione di CO2 in atmosfera sia passata da 

circa 278 parti per milione (ppm) nel 1750 - allôinizio 

dellôera industriale ï a picchi di oltre 420 ppm negli 

ultimi anni: la più alta degli ultimi 2 milioni di anni. 

Queste emissioni sono responsabili di circa 1,1°C di 

riscaldamento globale rispetto al periodo 1850-1900, 

dimostrando come lôuomo sia la causa di un 

cambiamento climatico che non ha precedenti nella 

storia. Se a qualcuno lôautomento di 1,1°C possa 

sembrare modesto, le conseguenze sui meccanismi 

che regolano il clima e di conseguenza tutto il 

funzionamento del Pianeta sono evidenti e 

pericolose, come lôaumento di eventi meteo estremi, 

lôinnalzamento del livello del mare, la diminuzione del 

ghiaccio marino in Artico. Ogni piccola quantità di 

riscaldamento è molto seria, specialmente per il fatto 

che un riscaldamento di oltre 1,5°C rispetto ai livelli 

preindustriali (soglia limite sui cui puntare, secondo 

nellôAccordo di Parigi) aumenta il rischio associato a 

cambiamenti di lunga durata o irreversibili, come 

ad esempio la perdita di alcuni ecosistemi con 

conseguenze devastanti sul funzionamento della 

biosfera e le nostre società.   

Il cambiamento climatico e le foreste sono 

strettamente connessi: non è possibile limitare il 

riscaldamento globale a +1,5°C senza conservare 

lôimportante ruolo delle foreste come serbatoio di 

carbonio e gli altri servizi strettamente collegati al 

clima da esse forniti (produzione di ossigeno e di 

vapore acqueo, regolazione del regime delle piogge, 

etc.).  

Le foreste ñimmagazzinanoò ingenti quantit¨ di CO2, 

che assorbono dallôatmosfera e trasformano in 

carbonio tramite la fotosintesi. In genere, gli alberi 

sono costituiti per circa il 20% del loro peso da 

carbonio e lôintera biomassa forestale agisce come un 

"serbatoio di assorbimentoò. Anche la materia organica 

presente nel suolo delle foreste ï come lôhumus 

prodotto dalla decomposizione del materiale vegetale 

morto ï funge da serbatoio. Di conseguenza, le foreste 
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catturano enormi quantità di carbonio: assorbono ogni 

anno 1/3 delle emissioni antropiche di CO2 da 

combustibili fossili, evitandone lôaccumulo in 

atmosfera. Dopo gli oceani, le foreste (in particolare 

quelle tropicali e boreali) sono a livello globale il 

secondo maggior serbatoio di carbonio 

trattenendo complessivamente ben 861 miliardi di 

tonnellate di carbonio.  

Parte della CO2 assorbita dalle foreste tramite la 

fotosintesi viene riemessa in atmosfera quando gli 

alberi vengono tagliati: dal 2000 è stato perso ben il 

10% della superficie forestale mondiale. Dopo la 

combustione dei combustibili fossili, la deforestazione 

rappresenta la seconda fonte umana (anche detta 

antropogenica) di CO2: tra il 2000 e il 2019 sono state 

circa 8 miliardi le tonnellate di CO2 emesse ogni 

anno in atmosfera a causa della deforestazione. Le 

emissioni dovute alla perdita di foreste tropicali non 

sono solo raddoppiate negli ultimi due decenni, ma 

sono tuttôoggi in continuo aumento. Nel XXI secolo 

quasi il 90% della deforestazione a livello globale è 

dovuto allôespansione dellôagricoltura (piantagioni, 

coltivazioni per produzione di commodities agricole e 

pascoli per allevamenti intensivi), mentre altre cause 

quali incendi e urbanizzazione costituiscono solo una 

minor parte del problema. Nello stesso periodo di 

tempo, a livello geografico circa il 70% della perdita di 

foreste si è concentrata in tropici e sub-tropici: in 

particolare, tra il 2000 e il 2017 sono stati persi più di 

43 milioni di ettari ï una superficie pari a quella del 

Marocco ï in quelli che sono stati individuati come gli 

hotspot della deforestazione globale: America Latina, 

Africa Sub-Sahariana e Sud-Est asiatico. Tra il 2001 e 

il 2020, i Paesi interessati dalla maggiore 

accelerazione nella deforestazione sono stati invece 

Repubblica Democratica del Congo, Indonesia e 

Brasile.  

Un aspetto importante che riguarda sempre gli impatti 

dellôuomo sulle foreste è relativo al degrado delle 

foreste. Anche se non realmente ñdeforestatiò questi 

ecosistemi possono subire fenomeni di degrado molto 

intensi che, purtroppo, compromettono il cruciale ruolo 

di assorbimento di CO2. Foreste degradate o 

comunque stressate - stress indotto dallo stesso 

cambiamento climatico che incide sul regime delle 

piogge, sulla riduzione di umidità del suolo, 

sullôaumento dellôenergia dei venti e tanti altri fattori di 

disturbo per molte foreste - modificano il proprio 

bilancio netto di assorbimento di CO2. Diversi studi 

hanno già dimostrato come le stesse foreste 

dellôAmazzonia stiano reagendo agli impatti dellôuomo 

con una riduzione fino al 70% nella capacità di 

assorbire e trattenere CO2.  

Oltre ai problemi legati al clima, la deforestazione 

mette a rischio la sopravvivenza delle popolazioni 

indigene che dipendono strettamente da questi 

ecosistemi e provoca la perdita di habitat di molte 

specie animali e vegetali, causandone spesso 

lôestinzione.   

La protezione delle foreste e il ripristino degli 

ecosistemi forestali degradati sono quindi di 

grande aiuto alla mitigazione del cambiamento 

climatico. La superficie terrestre idonea al ripristino 

forestale ammonta a 

quasi 2 miliardi di ettari; 

il ripristino di 250 

milioni di ettari di 

foreste permetterebbe 

di sequestrare fino a 

1,7 miliardi di tonnellate 

di CO2eq allôanno in più. 

Nella sola foresta 

Atlantica, una delle 

foreste più degradate 

del Pianeta di cui è 

rimasto solo il 12,5% 

della copertura 

originale, ben 15 milioni 

di ettari di superficie 

sarebbero idonei al 

ripristino. 



La portata e lôimpatto della deforestazione sono 

ampiamente riconosciuti, ma molti ecosistemi 

naturali, oltre le foreste, subiscono tassi di 

conversione altrettanto elevati, o anche di più: si tratta 

di praterie, zone umide, torbiere, savane, mangrovieti, 

ovvero alcuni tra gli ecosistemi più estesi e ricchi di 

biodiversità del Pianeta.  

Per esempio praterie e savane, ecosistemi con piante 

basse e erbe, con pochi alberi e arbusti, sono cruciali 

nella lotta contro il cambiamento climatico: sono in 

grado di immagazzinare la stessa quantità di carbonio 

delle foreste, ovvero fino al 30% del carbonio 

terrestre totale. Il carbonio, stoccato nel suolo in 

seguito a processi di decomposizione, è peraltro 

trattenuto più efficacemente di quanto non avvenga 

nelle foreste. Per esempio, in caso di incendi, il 

carbonio immagazzinato negli alberi viene rilasciato 

sotto forma di anidride carbonica, mentre quello 

presente nelle praterie, conservato nel sottosuolo, non 

viene di fatto disperso. Oltre alla loro importanza nel 

mitigare il cambiamento climatico, praterie e savane 

ospitano unôincredibile biodiversità di flora e  fauna. 

Per esempio, il Cerrado del Brasile, unôarea di 200 

milioni di ettari largamente dominata dalla savana, ha 

una ricchezza di specie vegetali pari a quella della 

foresta amazzonica. La metà delle praterie e savane 

del mondo è già stato distrutto.   

Le torbiere, importanti ecosistemi naturali umidi, 

coprono solo il 3% della superficie terrestre ma in 

questo 3% è immagazzinato 1/3 del carbonio totale, 

quanto lôintera vegetazione mondiale. Sono, sul 

Pianeta, lôecosistema che immagazzina più carbonio in 

assoluto: 1375 tonnellate di carbonio per ettaro (il 

doppio delle foreste). Il drenaggio e gli incendi 

trasformano le torbiere da riserve a enormi fonti di 

emissione di carbonio: il 5% delle emissioni causate 

dallôattività umana - nellôordine di 2 miliardi di 

tonnellate di CO2 allôanno (il doppio delle emissioni del 

trasporto aereo globale, ma anche delle emissioni 

causate dalla deforestazione e dagli incendi in 

Amazzonia) deriva dalla distruzione delle torbiere. Le 

torbiere sono importanti anche per lo stoccaggio a 

lungo termine di risorse idriche globali, essendo per il 

90% costituite da acqua. Il 15% delle torbiere del 

mondo è stato distrutto, con tassi che arrivano al 90% 

nel Sud-Est asiatico.   
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I mangrovieti sono ecosistemi tipici delle coste 

tropicali e subtropicali, caratterizzate da 60 specie di 

alberi e unôampia varietà di piante che tollerano 

lôacqua salata. Uno dei maggiori servizi ecosistemici 

che le mangrovie forniscono sta nella loro capacità di 

catturare e immagazzinare carbonio. Il potenziale 

totale di stoccaggio del carbonio delle mangrovie 

(sopra e sotto terra) è il 50% superiore a quello delle 

foreste pluviali tropicali: 470 tonnellate di carbonio 

per ettaro rispetto alle 320 delle foreste. La maggior 

parte del carbonio è trattenuto nei terreni torbosi e 

impregnati di acqua, dove può rimanere 

immagazzinato per secoli se non viene disturbato. I 

mangrovieti attualmente immagazzinano oltre 21 

miliardi di tonnellate di CO2, ma rilasciano ogni anno 

24 milioni di tonnellate di CO2 (equivalenti a 5 milioni di 

autovetture che viaggiano per 1 anno) a causa della 

loro distruzione. Le foreste di mangrovie si stanno 

riducendo drammaticamente: ogni anno ne perdiamo 

lô1-2% - un tasso uguale o superiore al declino delle 

barriere coralline e delle foreste tropicali - e circa il 

35% delle mangrovie è stato perso negli ultimi 20 anni. 

Gli impatti umani diretti (deforestazione) sono 

responsabili di oltre il 60% di questa perdita. Il restante 

40% è dovuto al declino di questi ecosistemi per fattori 

umani indiretti, come il cambiamento climatico.  

Il crescente tasso di perdita degli ecosistemi naturali è 

un elemento di grandissima preoccupazione: è infatti 

impossibile fermare e invertire la perdita di biodiversità 

e il cambiamento climatico senza questi sistemi 

cruciali per il funzionamento di tutta la biosfera. È 

quindi fondamentale ottenere che lôagricoltura, 

lôallevamento e la produzione di commodities smettano 

di convertire e distruggere sistemi naturali. Rischiamo 

infatti, per garantirci le materie prime di oggi, di 

compromettere in maniera irreversibile il nostro futuro 

sul Pianeta. Le soluzioni, la tecnologia e le buone 

pratiche esistono, dobbiamo solo realizzarle e 

sostenerle.
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Lôespansione dellôagricoltura nelle regioni tropicali è la più grande minaccia per le foreste, determinando la 

conversione di circa 5 milioni di ettari (Mha) lôanno. I 7 giganti che dominano la distruzione delle foreste tropicali 

sono (in ordine di importanza): bovini, olio di palma, soia, cacao, gomma, caffè e legno, responsabili (tra il 2001 

e il 2015) del 57% della deforestazione connessa con lôagricoltura, unôarea grande quanto tutta la Germania. 

Lôallevamento di bovini è la 

principale causa di perdita di 

foreste tropicali al mondo. 

Complessivamente, la carne 

bovina causa il 37% della 

deforestazione legata 

allôagricoltura. Questa enorme 

responsabilità che grava 

sullôindustria delle carni è dovuta 

alla conversione delle foreste in 

pascoli per il bestiame che, tra il 

2001 e il 2015, hanno distrutto 

45,1 Mha di foresta, 

unôestensione cinque volte 

superiore a qualsiasi altro prodotto 

analizzato. Il 70% di questôarea si 

trova in Amazzonia. Questa forma 

di allevamento estensivo è però 

anche la causa principale - insieme 

alla soia - della conversione di 

praterie e savane, come il Chaco e 

il Cerrado in America latina. Oltre 

ad essere tra le aree biologicamente più ricche al mondo, la distruzione di questi territori ha impatti gravi sul clima in 

quanto immagazzina fino a 60 tonnellate di carbonio per ettaro (t C/ha). 

A livello globale, tra il 2001 e il 2015, le piantagioni di palma da olio si sono espanse su 22,4 Mha, facendo 

aumentare del 167% lôimpronta totale di questa commodity. Quasi la metà di questa espansione si è verificata su 

terreni deforestati dopo il 2001, molti caratterizzati da preziosa foresta primaria. Lôolio di palma è lôolio vegetale più 

utilizzato al mondo, soprattutto per scopi bioenergetici (ma anche per saponi, cosmetici e prodotti alimentari) e 

rappresenta il 40% circa dellôintera produzione globale di materie grasse vegetali. Lôarcipelago indonesiano e la 

Malesia costituiscono uno sterminato polmone verde che segue già da tempo la sorte del Brasile, con incendi spesso 

dolosi per preparare il terreno per piantagioni di palma e anche di caucciù. In Indonesia e Malesia oltre la metà (53% 

e 57%, rispettivamente) delle nuove piantagioni di palma da olio ha sostituito le foreste. Sullôisola indonesiana di 

Sumatra 1,2 Mha, il 19% della superficie dellôisola, è dedicata alla coltivazione delle palme da olio. La distruzione di 

suoli tropicali torbosi ha impatto molto grave sul clima, immagazzinando questi fino a 750 t C/ha. Solo il 19% dellôolio 

di palma prodotto globalmente è certificato RSPO (Roundtable on Sustainable Palm Oil).  

To insert image, left click on the image, press delete, 
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Dal 1950 ad oggi la produzione 

di soia è aumentata di 15 volte a 

causa della crescita dei consumi 

globali di carne e derivati animali. 

La soia viene prioritariamente 

usata come mangime per 

animali, in particolare nel settore 

del pollame (37%) e dei suini 

(20%). A livello globale, tra il 2001 

e il 2015, le coltivazioni di soia 

hanno sostituito 8,2 Mha di 

foresta. Il 97% di questa 

deforestazione si è verificata in 

Sud America, con il 61% in 

Brasile, il 21% in Argentina, il 9% 

in Bolivia e il 5% in Paraguay. Un 

terzo delle foreste distrutte per 

fare spazio alle coltivazioni di soia 

si trova nella regione brasiliana del 

Mato Grosso. In Brasile, il 48% 

della superficie forestale sostituita 

dalla soia si trova in Amazzonia, 

con un ulteriore 45% nel Cerrado. 

Dal 1970, la metà del Cerrado è stata convertita in 

coltivazioni, con conseguenze importanti anche per il 

clima, visto che il Cerrado immagazzina fino a 78 t 

C/ha nella vegetazione e fino a 20 t C/ha nel suolo. 

Solo 1% della soia prodotta globalmente è certificata 

RTRS (Round Table on Responsible Soy). 

Tra il 2001 e il 2015, il cacao ha causato la perdita di 

2,3 Mha di foresta. lôIndonesia e la Costa dôAvorio 

sono stati i due Paesi con la maggiore superficie 

forestale sostituita dalle coltivazioni di cacao 

(rispettivamente 25% e 22% del totale globale), 

seguite da Brasile (19%), Ghana (10%) e Camerun 

(6%). Negli ultimi 30 anni, la produzione globale di 

cacao è raddoppiata. Circa lô80% del cacao proviene 

da quattro Paesi dellôAfrica occidentale: Costa dôAvorio 

e Ghana (che insieme producono il 60% del cacao al 

mondo), Camerun e Nigeria. Il cacao sta diventando 

uno dei principali motori di deforestazione anche nel 

bacino del Congo, la seconda più grande foresta 

pluviale al mondo. Il 90% del cacao è coltivato in 

piccole aziende a conduzione familiare. Solo in Ghana 

e Costa dôAvorio sarebbero 1,5 milioni i minori 

impiegati nelle piantagioni. Si tratta di una delle 

forme più gravi di sfruttamento minorile a causa 

dellôimpiego di attrezzi taglienti, del trasporto di carichi 

pesanti, del lavoro notturno e dellôesposizione a 

sostanze chimiche tossiche. Solo 1/3 della produzione 

globale di cacao è in possesso di una certificazione di 

sostenibilità 

Quasi 2 Mha di foresta sono stati sostituiti da 

piantagioni di caffè tra il 2001 e il 2015, di cui 1,1 Mha 

per la varietà Robusta e 0,8 Mha per lôArabica. La 

differenza nel tasso di deforestazione dipende dal fatto 

che la varietà Robusta viene generalmente coltivata in 

pieno sole alle latitudini più basse, mentre lôArabica 

cresce tipicamente nei sistemi agroforestali, allôombra, 

con minore necessità di eliminare la copertura 

forestale. La sostituzione delle foreste con caffè 

Robusta è stata più diffusa in Indonesia (33% del 

totale globale), seguita da Brasile (16%), Madagascar 

(14%) e Vietnam (12%). La sostituzione delle foreste 

con caffè Arabica è stata più diffusa in Brasile (36%), 

Perù (20%) e Colombia (8%). Complessivamente, nel 

mondo si bevono allôincirca 2,5 miliardi di tazze al 

giorno di caffè. Dopo lôacqua, il caffè è la bevanda 

più consumata al mondo, ogni giorno! Non solo, il 

caffè è anche la commodity più trattata sui mercati 

finanziari, dopo il petrolio.
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